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esclusione di altri possibili 
alternativi) disponibili in 
relazione al caso concreto (c.d. 
probabilità logica o baconia­
na)»...la colpevolezza attiene 
invece al giudizio di prevedibi­
lità ed evitabilità dell’evento in 
ragione delle conoscenze di un 
imprenditore di media diligen­
za del settore...deve altresì 
precisarsi che il giudizio di 
prevedibilità ed evitabilità va 
riferito non allo specifico tipo 
di neoplasia in concreto mani­
festatosi ­ il che rapporterebbe 
la colpa ad un criterio scientifi­
co che è proprio del diverso 
giudizio di causalità ­ ma al 
generico verificarsi di un 
danno alla salute del lavorato­
re, essendo questo l’evento che 
l’art. 2087 cod. civ. ed il Dpr 
303/1956 mirano a prevenire.
Cassazione, sezione lavoro, 
sentenza 19270 depositata il 2 
agosto 2017

Va qui ribadito il principio di 
diritto (Cass. Civ. Sez. Unite 
11/01/2008, n. 576) secondo 
cui ove le leggi scientifiche non 
consentano una assoluta 
certezza della derivazione 
causale la regola di giudizio 
nel processo civile è quella 
della preponderanza dell’evi­
denza o «del più probabile che 
non», criterio che «non può 
essere ancorato esclusivamen­
te alla determinazione quanti­
tativa ­ statistica delle frequen­
ze di classi di eventi (c.d. 
probabilità quantitativa o 
pascaliana), che potrebbe 
anche mancare o essere incon­
ferente ma va verificato ricon­
ducendone il grado di fonda­
tezza all’ambito degli elementi 
di conferma (e nel contempo di 
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Sanatorie. Dopo le indicazioni dell’agenzia delle Entrate il punto sull’ammissibilità delle domande 

L’accordo blocca la chiusura liti 
La conciliazione conclusa prima dell’istanza impedisce la definizione

Luigi Lovecchio

pLe conciliazioni e le me­
diazioni  che  si perfezionano 
prima della presentazione del­
l’istanza di definizione delle liti
pendenti impediscono l’acces­
so alla sanatoria. Lo stesso di­
casi per le sentenze della Corte 
di cassazione. 

Sono invece ininfluenti sia le
sentenze depositate prima che 
dopo il 24 aprile scorso. La cir­
colare n. 22 delle Entrate fa chia­
rezza sui profili di ammissibili­
tà delle istanze e sui rapporti 
con le pronunce dei giudici.

Il giudicato
La definizione non è possibile in
primo luogo con riferimento al­
le sentenze passate in giudicato
prima del 24 aprile 2017 (data di 
entrata in vigore dell’articolo 11 
del decreto legge 50/2017). Al 
contrario,  il perfezionamento 
della sanatoria, come prevede 
la legge, prevale su tutte le sen­
tenze non passate in giudicato
alla medesima data. 

Osserva in proposito la circo­

lare che lo stesso effetto di pre­
valenza  si  verifica  anche  (a 
maggior ragione) per le senten­
ze depositate dopo il 24 aprile. 
Consegue da ciò che trova con­
venienza chi non ha chiesto la 
sospensione del procedimento 
giudiziale, in attesa di vederne 
l’esito e valutare quindi l’oppor­

tunità della sanatoria. Una volta
chiusa la definizione non rileva 
il fatto che nel frattempo la sen­
tenza sia divenuta definitiva. 

Si pensi a una sentenza di se­
condo grado che sia stata de­
positata ad esempio il 15 giu­
gno scorso. La scadenza per la
proposizione dell’appello è il
15 gennaio 2018, calcolata te­

nendo conto del periodo feria­
le ma non della sospensione
legale dei termini, che nel caso
di specie non opera. In tale si­
tuazione, il pagamento del 40
per cento del dovuto, unita­
mente alla presentazione del­
l’istanza, consente di superare
del tutto gli effetti della pro­
nuncia,  seppure  pubblicata
dopo il 24 aprile.

Mediazioni e conciliazioni
Ci  sono  tuttavia  delle  cause 
ostative che rilevano alla data
di presentazione della doman­
da e non a quella di entrata in vi­
gore del decreto. La prima tipo­
logia riguarda le mediazioni e le
conciliazioni  concluse  medio 
tempore. A tale riguardo, la cir­
colare conferma che la condi­
zione di pendenza del ricorso al
24 aprile sussiste anche per le 
procedure ancora in fase di re­
clamo.  Vale  infatti  ricordare 
che, a decorrere dal 1° gennaio 
2016, il reclamo è introdotto di­
rettamente con il ricorso e non 
è più oggetto di una «istanza 

amministrativa». Ne consegue 
che se alla suddetta data pende­
vano ancora i 90 giorni di dura­
ta della speciale procedura de­
flattiva la sanatoria è comun­
que ammissibile.

Viene inoltre correttamen­
te osservato che se prima della
presentazione della domanda
è stata conclusa mediazione o
conciliazione la controversia
non può più essere definita. In
proposito, si ricorda che ai fini
del  perfezionamento  della
mediazione occorre  il paga­
mento della prima o unica rata
entro 20 giorni dalla sottoscri­
zione, mentre la conciliazione
si perfeziona solo con la sotto­
scrizione.

Sentenze di Cassazione
Altra  eccezione  riguarda  le 
sentenze di Cassazione che de­
cidono senza rinvio e che ven­
gono  depositate  prima  del 
buon esito della sanatoria. In 
proposito, le Entrate rilevano 
che per evitare tale effetto, il
contribuente  ben  potrebbe 

avanzare istanza di sospensio­
ne del procedimento. Tuttavia,
nell’ipotesi in cui l’udienza di 
discussione si fosse già tenuta 
al 24 aprile scorso e si è in attesa
del  deposito  della  sentenza, 
una simile facoltà risulta a evi­
denza preclusa. 

Ne deriva una palese dispari­
tà di trattamento determinata 
da circostanze del tutto acci­
dentali.  Da  un  lato,  rileva  la 
maggiore o minore rapidità nel­
la scrittura della sentenza. Dal­
l’altro, ed è più grave, è decisiva
la  tempistica di elaborazione 
dei modelli di istanza e dei codi­
ci di versamento da parte del­
l’agenzia delle Entrate, che si è 
conclusa solo i primi di agosto. 

Ad ogni buon conto, è chiaro
che tutti coloro che temono di
subire una sentenza negativa 
della Suprema corte devono af­
frettare i tempi. Allo scopo, pe­
raltro, occorre non solo la tra­
smissione della domanda, ma 
anche il pagamento della som­
ma della definizione.
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IL PRINCIPIO
Secondo il Dl 50/2017 
il perfezionamento 
della sanatoria prevale su tutti
i procedimenti aperti 
alla data del 24 aprile

Cassazione. Per i giudici non rilevano le possibili concause e non serve una valutazione statistica del verificarsi della patologia

Danni da amianto, basta la probabilità
Azienda responsabile della malattia del dipendente anche senza assoluta certezza scientifica

Uberto Percivalle
Giulia Spalazzi

pC o n l a   s e n t e n z a 
19270/2017 la Corte di cas­
sazione  si  è  pronunciata,
sulla risarcibilità dei danni
per  patologie  amianto­cor­
relate, affermando che sussi­
ste la responsabilità del da­
tore di lavoro ogni volta che
risulti,  in base al principio
«del  più  probabile  che
non», che sia stata l’esposi­
zione ad amianto sul luogo di
lavoro (e, nel caso specifico,
ad altri agenti chimici utiliz­
zati  per  la  lavorazione  del
vetro) a causare l’insorgen­
za della malattia, seppur in
presenza di altre possibili
concause, quali il fumo di si­
garetta o pregresse patolo­
gie polmonari del dipenden­
te  trattate  con  farmaci  so­
spetti cancerogeni.

La sentenza trae origine dai
ricorsi di due società succe­
dutesi nel tempo nella titola­
rità  dello  stabilimento  pro­
duttivo presso cui  il dipen­
dente (ormai deceduto al mo­
mento  della  sentenza)  ha
lavorato per oltre 25 anni, en­
trambe soccombenti nei pre­
cedenti  gradi  di  giudizio  e
condannate al pagamento dei
danni agli eredi. 

Le ricorrenti, censurando
la sentenza della Corte d’ap­
pello  di  Firenze,  hanno  la­
mentato la mancata applica­
zione del cosiddetto metodo
scientifico nel valutare l’esi­
stenza di un nesso di causa,
avendo i giudici di merito ra­
gionato in termini di «elevata
probabilità  logica»  e,  dun­
que, con un criterio non sce­
vro da valutazioni, piuttosto
che affidarsi alla «probabili­
tà statistica».

La Cassazione ha afferma­
to  che,  qualora  le  leggi
scientifiche  non  consenta­

no un’assoluta certezza del­
la derivazione causale, la re­
gola di giudizio deve essere
quella della preponderanza
dell’evidenza o criterio «del
più probabile che non», che
va verificato non in base a
una probabilità solo statisti­
co quantitativa dell’evento
quanto  in  ragione  di  una
probabilità  logica,  «ricon­
ducendone il grado di fon­

datezza all’ambito degli ele­
menti  di  conferma  (e  nel
contempo di esclusione di
altri  possibili  alternativi)
disponibili  in  relazione  al
caso concreto». 

Nel 2008 (sentenza 576) le
Sezioni unite avevano chia­
rito tale principio, ma in una
vicenda (danni da trasfusio­
ni di sangue infetto) in cui
non vi era evidenza di possi­
bili concause.

Nel caso in esame, essendo
stati provati
1 il costante uso, sul lavoro, di
ben  due  agenti  patogeni
(amianto e un altro) e la loro
idoneità a causare l’insorgen­
za della malattia,
1 la mancata adozione delle
cautele all’epoca note, quali 
aspiratori e specifiche opera­
zioni di pulizia dalle polveri,

la Corte ha concluso ap­
provando  l’accertamento
dei giudici di merito circa la
sussistenza della  responsa­
bilità dei datori, non repu­
tando decisiva la presenza di
possibili altre cause.

Per la Corte, inoltre, non era
necessario che i datori potes­
sero  prevedere  l’insorgere
della malattia, essendo invece
sufficiente la prevedibilità di
un «generico verificarsi di un
danno alla salute del lavorato­
re». Sebbene l’amianto sia sta­
to vietato solo nei primi anni
’90, il rischio derivante dalla
formazione  e  diffusione  da
polveri era noto almeno sin
dal 1956 (anno in cui venne
promulgato il Dpr 303) e, in
ogni caso, il rischio specifico
derivante dall’amianto risul­
tava legislativamente recepi­
to dal Dpr 1124/1965. 

La prudenza deve sempre
essere al massimo: nel dub­
bio, anche il riscontro di pos­
sibili concause non aiuta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’inopponibilità al Fisco
non rende invalido l’atto
Dario Deotto

Le condotte che rientrano
nell’abuso del diritto ri­
sultano  inopponibili  al­

l’amministrazione finanziaria, e 
possono avere delle conseguen­
ze anche sul piano della dichia­
razione tributaria.

Con la norma sull’abuso del
diritto è stato stabilito che le 
operazioni “abusive” non sono 
opponibili all’agenzia delle En­
trate che, di conseguenza, ne di­
sconosce i vantaggi conseguiti 
dal contribuente, determinan­
do i tributi sulla base delle nor­
me e dei principi elusi. In so­
stanza, ciò significa che l’indivi­
duazione della condotta elusiva
non rende invalidi i negozi posti
in essere dal contribuente, ma li
rende  inefficaci  (solo)  fiscal­
mente. Il tema è quindi quello 
dell’inefficacia relativa. Occor­
re però rilevare che l’inefficacia
va riferita agli effetti propria­
mente negoziali; le vicende ne­
goziali rilevano però nel diritto 
tributario come meri “fatti” che,
come tali, possono essere valu­
tati e qualificati, prima dagli uf­
fici dell’amministrazione finan­
ziaria e poi dai giudici, in modo 
del tutto indipendente da come 
sono stati rappresentati dal con­
tribuente. 

Quindi, la vicenda dell’inop­
ponibilità – che è un retaggio 
delle vecchie norme antielusive
tedesche – è un’assoluta mistifi­
cazione in ambito tributario. Si 
consideri quanto accadde con la
risoluzione n. 84/E/2013, con la
quale venne ritenuta elusiva, e 
quindi inopponibile all’ammini­
strazione finanziaria, una tra­
sformazione da società di capi­
tali in società semplice. In con­
seguenza  dell’inopponibilità, 
l’Agenzia rilevò che la società 
semplice doveva versare l’Ires 
come società di capitali e pre­
sentare il modello previsto per 
queste  ultime  società.  Senza 

contare che, alla domanda se, a 
questo punto, la società potesse 
optare per il consolidato fiscale,
la risposta fu negativa perché 
«non applicabile da una società 
semplice». Per il Fisco si tratta­
va, quindi, di un vero e proprio 
Giano Bifronte: da una parte la 
società semplice doveva versa­
re le imposte come società di ca­
pitali, dall’altra (pur ritenuta fi­
scalmente una società di capita­
li) non poteva optare per un isti­
tuto – il consolidato – perché 
considerata società semplice.

Si consideri, a questo punto, il
caso della recente risoluzione n.
99/E//2017. Il caso era il seguen­
te: una società risulta intestata­
ria di un immobile che utilizza 
direttamente. La società voleva 
assegnarlo ai soci, utilizzando le
norme agevolative della legge 
208/2015.  Quest’ultime,  tutta­
via, prevedono il  trattamento 

agevolativo per gli immobili di­
versi da quelli utilizzati diretta­
mente. Sicché la società inten­
deva: 1) conferire l’azienda in 
una  New.co  costituita  dagli 
stessi soci della società confe­
rente; 2) concedere in locazione
l’immobile alla stessa New.co; 
3) assegnare l’immobile ai soci; 
4) sciogliersi e assegnare ai soci 
la partecipazione nella New.co.

Secondo la risoluzione, si trat­
ta di abuso del diritto. Quindi, 
tutta la sequenza delle operazio­
ni risulta inefficace – inopponi­
bile ­ per l’amministrazione fi­
nanziaria. Per cui, se le operazio­
ni sono state poste in essere, l’im­
mobile – sotto il profilo fiscale e, 
quindi, anche dichiarativo – ri­
sulterebbe ancora in capo alla 
società conferente, così come, a 
questo punto, dovrebbe essere 
disconosciuta – sempre fiscal­
mente – anche la costituzione 
della New.co.

Questo per dire che quello del­
l’inopponibilità risulta uno dei 
più grandi fraintendimenti tri­
butari.

Nell’elusione/abuso  del  di­
ritto le operazioni poste in esse­
re risultano perfettamente vali­
de sia tra le parti che per i terzi 
(compreso il Fisco): è solo il 
vantaggio  fiscale  conseguito 
che risulta indebito e che, come 
tale, deve essere disconosciuto. 
Il caso paradigmatico è quello 
dell’interposizione reale. In tut­
ti i casi, in cui, invece, viene rap­
presentato un assetto negoziale
apparente – come nei casi di in­
terposizione fittizia, dissimula­
zione, simulazione vera e pro­
pria – l’amministrazione deve, 
ovviamente, accertare l’assetto 
negoziale effettivo, che è l’unico
rilevante ai fini dell’applicazio­
ne dei tributi. Ma in questo caso
non si tratta di abuso del diritto 
(elusione):  questa  si  chiama 
evasione a tutti gli effetti. 
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A ROMA DAL 6 ALL’8 SETTEMBRE

Confronto all’agenzia delle Dogane
sulle regole internazionali
In programma a Roma dal 6 
all’8 settembre presso la sede 
centrale dell’Agenzia delle 
dogane il XIII World 
customs law meeting, 
organizzato da International 
customs law academy (Icla). 
Dopo l’indirizzo di saluto di 
Alessandro Aronica, 
vicedirettore dell’agenzia 
delle Dogane e dei 
Monopoli, prenderanno la 
parola, tra gli altri il 
presidente dell’Icla Andrés 

Rhode Ponce, mentre per 
l’agenzia delle Dogane e dei 
Monopoli interverranno 
anche Cinzia Bricca, 
direttore della direzione 
centrale legislazione e 
procedure doganali e 
Giovanni Mosca funzionario 
delegato dell’ufficio Aeo, 
altre semplificazioni e 
rapporto con l’utenza, della 
direzione centrale 
legislazione e procedure 
doganali.
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LA PAROLA
CHIAVE

Non opponibilità

7Con la norma sull’abuso del 
diritto (articolo 10­bis dello 
Statuto del contribuente) è stato 
stabilito che le operazioni 
“abusive” non sono opponibili 
all’agenzia delle Entrate che, di 
conseguenza, ne disconosce i 
vantaggi fiscali conseguiti dal 
contribuente, determinando i 
tributi sulla base delle norme e 
dei principi elusi. In sostanza, 
ciò significa che 
l’individuazione della condotta 
elusiva non rende invalidi i 
negozi posti in essere dal 
contribuente, ma li rende 
inefficaci (solo) fiscalmente. 

IL QUADRO
Si deve evitare
di mettere a rischio 
il lavoratore
Nel caso concreto non erano
state adottate cautele 

MASSIMA

pPer beneficiare della ri­
duzione dell’11,50% dei con­
tributi relativa a quest’anno,
le imprese edili che ne han­
no diritto hanno tempo fino 
al 16 gennaio 2018, data rela­
tiva alle denunce uniemens di
competenza del mese di di­
cembre 2017.

Con la circolare n. 129/2017
pubblicata ieri, l’Inps, dopo la
conferma  dell’agevolazione 
avvenuta  tramite decreto 5 
luglio 2017 del ministero del 
Lavoro, ha fornito le indica­

zioni operative per beneficia­
re della riduzione.

Lo sconto è valido per tutto
il 2017 sull’ammontare delle 
contribuzioni  dovute  al­
l’Inps e all’Inail e diverse da
quelle di pertinenza del Fon­
do  pensioni  lavoratori  di­
pendenti. Per gli arretrati si
utilizzerà  il  codice causale 
L207, per i mesi correnti, in­
vece, il codice L206.

La domanda per accedere
al  beneficio  va  presentata
tramite  cassetto  previden­
ziale con il modulo Rid­Edil
entro il 15 gennaio 2018 e sarà
gestita  dall’Inps  entro  il
giorno successivo all’invio. 
In caso di esito positivo sarà
attribuito il codice di auto­
rizzazione 7N.
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AGEVOLAZIONI

Sconto edili
fruibile entro
gennaio 2018

Entro il 18 settembre

Contributi
agricoli
nel cassetto
fiscale
L’Inps ricorda che le lette­
re contenenti  i prospetti
di calcolo e i dati utili per
la  compilazione  dei  mo­
delli F24 da utilizzare per
il pagamento dei contri­
buti previdenziali relati­
vi alla manodopera occu­
pata nel 1° trimestre 2017
dalle aziende agricole, il
cui termine scade il 18 set­
tembre 2017, sono dispo­
nibili nel  cassetto previ­
denziale aziende agricole,
e non verranno più inviate
al domicilio, così come co­
municato con  il messag­
gio  3284/2017  (si  veda  il
Sole 24 Ore del 24 agosto).

Si tratta di una novità che
modifica radicalmente il si­
stema  di  comunicazione
relativo al pagamento dei
contributi agricoli unificati
rispetto a quanto accaduto
finora e rispetto a quanto
previsto dalla legge (artico­
lo  6,  comma  14,  legge
48/1988),  allineandolo  a
quello già in uso da un paio
d’anni per i lavoratori auto­
nomi agricoli. L’accesso al 
cassetto  previdenziale  è
consentito agli intermedia­
ri e ai titolari delle aziende
munite di Pin, che può esse­
re richiesto presso le sedi o
tramite il servizio “Pin onli­
ne”  presente  nel  portale
dell’istituto.
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In breve

CASSAZIONE/2

Reato per scuola privata
che vende dispense con copyright 
Reato di vendita di opere 
coperte dal diritto d’autore per 
il legale rappresentante della 
scuola privata che fornisce agli 
studenti dispense 
“commissionate” a una 
tipografia, alzando la retta a 
chi si riforniva del materiale 
didattico all’interno 
dell’istituto. La Corte di 
cassazione, con la sentenza 
39564, respinge la tesi della 
ricorrente che aveva cercato 

di scaricare la “colpa” sul 
corpo docente che, in quanto 
del “ramo”, doveva sapere che 
il materiale fornito dalla 
scuola era coperto dal diritto 
d’autore, cosa che la ricorrente 
ignorava essendo solo 
un’imprenditrice. Per la 
Cassazione però la donna 
aveva fatto la scelta 
consapevole di integrare i 
guadagni a scapito dei 
venditori di libri di testo.

CASSAZIONE/1

Dal Tribunale incompetente atti 
direttamente alla Corte d’Assise 
Il tribunale che si dichiara 
incompetente per uno dei reati 
previsti dall’articolo 51, comma 3­
bis del codice di rito 
(associazione di stampo mafioso 
ecc.) che rientrano nel raggio 
d’azione della Corte d’Assise, 
deve trasmettere gli atti 
direttamente a quest’ultima per 
il giudizio. Questo a meno che 
non sia stata dichiarata la 
competenza di un altro distretto 
e le funzioni di pubblico 
ministero e giudice dell’udienza 

preliminare, siano state svolte 
rispettivamente dal Pm e dal 
giudice compenti per funzione 
in base a quanto previsto dagli 
articoli 51 e 328 del Codice di rito. 
È la “risposta” delle Sezioni unite 
della Corte di cassazione 
(sentenza 39746) al quesito 
posto per sapere se gli atti, nella 
“giurisdizione” della Corte 
d’Assise vanno trasmessi al 
giudice ritenuto competente per 
il giudizio o al Pm presso 
quest’ultimo. 

I dati del Mef. Ad agosto fabbisogno a quota 40 miliardi 

Ruoli rottamati, in cassa 1,8 miliardi
pLa rottamazione delle car­
telle ha portato finora nelle cas­
se dell’Erario 1,8 miliardi di eu­
ro. Mentre, in generale, migliora
il fabbisogno del settore statale, 
che ad agosto si è attestato a un 
miliardo di euro, con un migliora­
mento di circa 5,8 miliardi di euro
rispetto all’anno scorso quando 
ammontava a 6,782 miliardi. 

Il risultato del mese di agosto ha
beneficiato, in primo luogo, dell’in­
casso dalla definizione agevolata 
della rottamazione delle cartelle 
per un importo attualmente stima­

to in 1,8 miliardi (si veda anche Il 
Sole 24 Ore del 6 agosto). Un im­
porto che, secondo il Mef, costitui­
sce una prima stima destinata a es­
sere rivista al rialzo. Un altro aiuto 
è arrivato daiversamenti dell’auto­
liquidazione slittati dai mesi pre­
cedenti. Gli incassi fiscali sono au­
mentati di quasi 7,3 miliardi di euro
rispetto allo stesso mese del 2016. 

La riduzione del fabbisogno ­
si legge nella nota del ministero 
dell’Economia e delle Finanze 
cche è stata diffusa ieri pomerig­
gio ­ si è avuta nonostante il paga­

mento di 3,9 miliardi per la sotto­
scrizione dell’aumento di capita­
le di Banca Monte dei Paschi di 
Siena. Il fabbisogno dei primi ot­
to mesi dell’anno si attesta, in 
questo modo, a 40,067 miliardi, 
con un aumento di circa 9,9 mi­
liardi rispetto al periodo genna­
io­agosto 2016, in linea con le pre­
visioni sottostanti il Documento 
di programmazione economica 
finanziaria 2017.

Sul sito del Dipartimento della
Ragioneria generale dello Stato 
è disponibile il dato definitivo 

del saldo del settore statale del
mese di luglio 2017.

Per quanto riguarda, infine, la
voce riguardante  le uscite, al
netto della sottoscrizione del­
l’aumento di capitale di Monte
dei  Paschi  di  Siena,  la  spesa
complessiva delle amministra­
zioni centrali e locali ha regi­
strato una flessione di oltre un
miliardo di euro, dei quali 800
milioni di euro ascrivibili agli 
interessi sul debito.

E.B.
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L’anticipazione

Il dato sugli incassi
Sul Sole 24 Ore del 6 agosto 
i numeri sulla rottamazione

ONLINE LUNEDÌ

Incentivi per assumere
disabili a Bolzano
di Josef Tschöll

Dopo aver modificato l’an­
no scorso la legge provin­

ciale 7/2015 sulla partecipazio­
ne e inclusione delle persone 
con disabilità, la Provincia au­
tonoma di Bolzano ha cambia­
to, con delibera 824/2017, la re­
lativa disciplina dei contributi.

Quotidiano del

Lavoro

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

FOCUS. ABUSO DEL DIRITTO


